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IL NOSTRI BORC 

Consiglio di Quartiere 

Un bilancio 
pieno di incognite 
Superata la metà del mandato 

quinquennale, il Consiglio Circo­
scrizionale ha più volte esaminato 
il proprio operato. 

Tenteremo anche noi tale bi­
lancio avendo come punti di ve­
rifica quattro aspetti caratterizzan­
ti la vita del consiglio e cioè: la 
partecipazione, i rapporti con la 
amministrazione comunale, le rea­
lizzazioni richieste o promosse, la 
promozione ambientale e culturale. 

Per ciò che concerne la parteci­
pazione e l'interesse della popola­
zione non è stata ancora raggiunta, 
innanzitutto, una precisa informa­
zione sui compiti e le possibilità 
operative del Consiglio di quartie­
re; nel contempo forti rimangono 
le attese nei confronti di questo 
quando lavori, innovazioni ed altro 
intaccano la proprietà e / o il singo­
lo. Solo tali motivazioni hanno vi­
sto la presenza e la partecipazione 
di pubblico alle sedute del consi­
glio, ma, sottolineiamo, il Consiglio 
di quartiere non è e non può essere 
l'avvocato del singolo cittadino, 
bensì l'espressione, più onesta e se­
ria possibile, di cittadini preoccu­
pati dell'ambiente in cui vivono. 

Indubbiamente devono crescere 
le motivazioni per una partecipa­
zione che vada oltre le pur giuste 
e sentite raccolte di firme, per 
giungere ad una revisione del con­
cetto di delega e di corresponsabi­
lità che mett.1 in primo piano il 

B. 
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Centro per la conservazione e valorizzazione 

delle tradizioni popolari di Borgo San Rocco 

Il rischio di un deserto culturale 

Oaiete o passività? 
Un'estate così a S. Rocco 

non si è vista mai! La «for­
tezza» chiusa, la piazza ri­
tornata vivibile per la gioia 
di chi vi abita, il gelso ascol­
ta ancora, senza stancarsi, il 
cicaleccio tranquillo dei ra­
gazzi di casa nostra, qualche 
motorino di passaggio non 
riesce ormai neppure ad in­
fastidire-... Tra pochi giorni 
la Sagra butterà all'aria que­
sta quiete e la festa s'appro­
prierà del Borgo. 

Ufiel ad honorem come 
spero di essere diventato do­
po questi quindici anni tra­
scorsi tra di voi, non posso 
passare sotto silenzio il di­
sagio che questa quiete mi 
procura: vi leggo troppo 
vuoto e troppo poco futuro! 
Di Gorizia si dice che dor­
me, ma la vita del bor~o ri­
schia di essere a livello di 
«casa di riposo». Ragionerò 
ad alta voce, cercate di se­
guirmi: a S. Rocco ci sono 
molte occasioni di vita, di 
impegno e di festa, non lo 
ignoro certamente! S'inco­
mincia con il «Carnevale 
Giovane», poi c'è la Pasqua, 
le feste lituriiche in genere, 
la Sagra, la festa dei ragazzi 
a settembre, il «ringrazia­
mento» a novembre per fini­
re con le feste di Natale: c'è 
tanto da fare e tante propo­
ste di festa da vivere insie­
me. Ho scritto insieme, ma 
non lo vedo. 

Da sempre ho paventato il 
pericolo che si allarghi il 
compasso tra chi ci sta e 

opera e chi poco a poco si 
defila quasi credendosi fuori 
o messo da parte. Succede 
così che tutto passa per via 
Veniero 1, oppure non si fa! 

Se da un lato questo mi 
può far piacere, dall'altra 
mi dà il senso di una divi­
sione reale che mi preoccupa 
e che condiziona il futuro. 
Personalmente credo alla 
creatività di forze comple­
mentari, perché capaci di 
creare una positiva competi­
tività, un agonismo creativo 
appunto! 

Questa quiete non mi pia­
ce, anzi illustra diffusamente 
un senso di disimpegno col­
pevole. Se mi accompagnate 
nel mio itinerario mentale e 
percorrete con me le vie del 
borgo non trovate una sola 
indicazione di associazione, 
partito, club, società sporti­
va ecc. che indichi la volon­
tà «laica» di essere presenti, 
di fare qualcosa che non sia 
il puro sopravvivere. Tantis­
simi ragazzi e giovani sono 
passati dal gruppo giovanile 
di S . Rocco, alla libertà au­
togestita, magari continuan­
do a ritrovarsi: perché non 
fanno insieme qualcosa di 
continuativo e di motivato? 
Ma anche tra gli adulti, mol­
ti hanno scelto il disimpe­
gno delle attività che parto­
no da qui ed è logico e scon­
tato: ma perché non metto­
no le proprie capacità a ser­
vizio di chi ne ha bisogno 
( e tanti ne hanno!) o della 
società in genere? 

1910 - Una Gorizia veramente d'altri tempi 

C'è tanto bisogno di mo­
delli, di esempi da seguire, 
di idee nuove, da far vive­
re e c'è soprattutto necessi­
tà di ritrovarsi uniti nei fi­
ni, se non nei mezzi! 

In questo senso anche la 
chiusura ,dell 'unico locale 
pubblico della piazza, diven­
tato un «baraccio», purtrop­
po ci fa più poveri: il fatto 
che se ne parlasse in «for­
tezza» era la presenza di 
un'altra voce, la certezza 
che il fatto, la notizia, l' ini­
ziativa erano discusse, criti­
cate, passate al vaglio di chi 
si diceva all'opposizione. Ed 
era un luogo d'incontro e 
occasione di sosta: ora si 
sta meglio... come in uno 
scompartimento del treno 
dove viaggi solo, contento di 
un silenzio che ti accompa­
gnerà per ore, o per sempre? 

In circostanze così o si fa 
di più o si muore e il «Cen­
tro» unitamente alle altre 
realtà organizzate deve spre­
mere creatività ed impegno 
perché la vita si rinnovi in 
questo nostro vecchio borgo. 
Dobbiamo chiederci come 
fare perché le iniziative uni­
tarie si moltiplichino, perché 
le difficoltà d'incontro si 
appianino, perché la ricerca 
di valori laici completi lo 
sforzo di far emergere quelli 
religiosi-cristiani, perché chi 
si è allontanato possa sen­
tirsi di nuovo a casa sua per 
preparare un futuro più ric­
co di umanità nella diversi­
tà. DON RUGGERO 
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Immersione e tuffi nel passato ... 

Quando <<estate>) • si diceva <<Isonzo>) 
Fa un po' ridere, di que­

sti tempi, parla·re di come 
un «mulo » trasc orresse le 
sue ,vacanze estive negli an­
ni (quasi) ruggenti trenta e 
quaranta. Un «mulo » non 
ricco intendiamoci, uno in­
somma che usciva da una 
famiglia di modeste condi­
zioni, rma con quel maledet­
to decoro da salvaguardare 
a tut1i i costi. Fa ridere per­
ché di vacanze vere e pro­
prie non si poteva davvero 
parla·re, anche perché il val­
sente non era poi tanto e •le 
possibilità ·erano senz'altro 
limitate. 

Nello scorrere degli anni 
mi ritrovo a Chiapovano pro­
prio l'anno famoso della 
grande aurora boreale che, 
si disse poi, preannunciava 
lo scoppio della seconda 
guerra mondiale (qualcosa 

che aveva a che fare con i 
misteri di Fatima) ed a Tar­
nova con una santola e tan­
ti panini 'spalmati di burro 
che non ne ho più mangiati 
di simi'li (di panini e di bur­
ro intendo). Mi ritr()JVO ai 
bagni di S. Nicolò e di Gra­
do, a Cicigolis poi e, infine, 
a casa. Certo, proprio in cit­
tà, dove dividevo il mio tem­
po fra il ronco ,di icasa de' 
Savorgnani e il famoso lido 
Isonzo con diuturne puntate 
in «braida» e nell'altro ron­
co, quello del Seminario Mi­
nore ricco di alberi da frut­
to, a fare malegrazie, natu­
ralmente. 

Nelle giornate di grande 
calura approdavo aile rive 
sonziache calandomi da via 
degli Scogli dopo aver su­
perato il «sintar». 

Consiglio di Buartiere 
(continua dalla J• pagina) 

legame degli abitanti con l'ambien­

te e tra di loro. 
I rapporti con l'amministrazione 

comunale sono il punto dolente di 
questa verifica. I consigli di quar­

tiere, istituiti per favorire la par­
tecipazione e legare le scelte di pro­
gramma ed operative alla realtà 
della base, hanno visto nel volgere 

di tre anni scadere sempre più non 
solo la loro incidenza, che sempre 

è stata minima e non per colpa 
propria, ma soprattutto, ed è que­

sto l'aspetto più serio da conside­

rare, l'attenzione al proprio opera­

to e alle proprie opinioni. (vedi via 

Garzarolll). 
A dimostrazione di quanto appena 

detto sta il bilancio comunale 1983 

nel quale molti quartieri, e tra 

questi S. Rocco-S. Anna, non hanno 

trovato soddisfatto nemmeno uno 

dei punti che con largo anticipo 
erano stati fatti presenti all'ammi­

nistrazione. 

Le realizzazioni che il Consiglio 

del nostro quartiere ha cercato e 
continua a proporre, perché indivi­

duate come necessarie ad un cor­
retto sviluppo della vita della cir­

coscrizione, sono purtroppo ancora 

sulla carta (carta che va dai pro­
getti di massima, a quelli definitivi, 

alla carta di precisi e inascoltati 
verbali). 

La ormai decennale lunga pratica 

nio quella relativa alla ristruttura­

zione dello stadio Baiamonti (cla­

moroso caso di inefficienza degli 
uffici comunali), alla creazione di 

un campo sfogo a S. Anna, alle 
promesse fatte riguardo alla acqui­

sizione e sistemazione dell'area a 

fianco della chiesa di S. Anna, la 
«dimenticanza» di includere a bi­
lancio i fondi per il sagrato della 

chiesa di S. Rocco (il progetto, ap­

provato dalla giunta, ci aveva in­

dotto nell'ultimo numero ad affer­
mare ottimisticamente che ormai 

tutto era pronto per la realizzazio­
ne). 

Migliori, ma comunque a lunga 

scadenza, le prospettive per dotare 

S. Anna di una farmacia e di un 
ufficio postale; anche in questo ca­

so la loro necessità è stata eviden-
7lata dal Consiglio di quartiere, 

mentre «in alto loco» non v'era la 
minima cura ... 

Piccoli interventi (sfalcio erba, 
asfaltatura di brevi tratti di strada 

ecc.) sono stati realizzati e conti­

nueranno ad esserlo in base ad un 

accordo per cui alcuni operai co­
munali sono, a turno, a disposizio­

ne per le richieste in tal senso for­
mulate dai Consigli circoscrizionali. 

Diverse iniziative di carattere cul­

turale saranno avviate nei prossimi 
mesi in collaborazione con il mon­

do scolastico, con i gruppi e le as-

che prevede la costruzione di una sociazioni ricreative e culturali, 

palestra per la scuola media «Fa­
vetti», risulta sempre più «insab­
biata» da scarsa volontà, politica 
e non ... 

A far compagnia a questa si so­
no aggiunte durante l'ultimo trien-

questo non solo per favorire una 
crescita dell'ambiente, ma anche 
per stringere ed intensificare quei 

rari rapporti tra la gente ed il Con­
siglio di quartiere dei quali abbia­

mo appena detto. 

Superata -1' osteria raggiun­
gevo una strana spiaggia pri­
ma della grande ansa del 
fiume dove c',era il guado. 
Mi bagnavo nello stesso pun­
to in cui, nel 1916, i genieri 
avevano lanciato un ponrte 
di bariche per consentire il 
passaggio delle nostre trup­
pe. Ma di questi tempi non 
avevo ricordi, nemmeno mu­
tiuati attraverso ,le parole dei 
miei di casa. 

Così, anche se ancora di­
sinformato del valore parti­
colare del fatto , mi bagnavo 
in acque sacre, ignaro che 
quel gesto così naturale sa­
rebbe srta to pagato a caro 
prezzo in un .fu turo che an­
cora non sapevo né potevo 
immaginare. Sì, io come tan­
ti goriziani sono un reuma­
tizzato sonziaco, punto d'at­
ta1cco le giunture del ginoc­
chio destro. Roba da fanghi 
gradesi, insomma. 

Eppure nella calura esti­
va era ibeHo ,sia pure brivi­
doso bagnarsi nell'l'sonzo. 
Cosa che feci anche in se­
guito, già adulto e ormai 
sposato spunrtando a valle, 
dopo H ponte 8 agosto {più 
corretto di 9 agosto) e tuf­
fandomi anche nel Viipaoco. 

Ma il primo amore? Vuoi 
mettere ... l'Isonzo, natural­
mente con le clarpe che lo 
raggiungevano da ogni parte 
della citrtà e lo animavano 
anche con 'lunghe battaglie 
che non sempre finivano in 
modo incruento ... E qualche 
segnetto m'è rimasto qua e 
là sul corpo a testimonian­
za di quei tempi tutto som­
mato eroi'Ci. 

Vuoi mettere la vecchia 
osteria di via degli Scogli 
sfiorata soltanto nelle folli 
corse in bici verso il fiume, 
ma rirvisitata in auto da 
adulto pe:riché là c'era una 
signora che, con mani d'o­
ro, ti sapeva preparare dei 
gamberi da levarti il fiato 
per la bontà (che sughetto 
poi, tuto da suciàr) e da au­
mentariti in maniera preoc­
cupante il tasso di coleste­
rolo. 

Sia ben chiaro. non ero 
un fanatico dell'Isonzo, ci 
andavo come tanti altri nu­
trendo anche altri interessi 
che, a seconda dei casi e del­
le possibilità mi portavano 
in giro dai parenti nelle val­
li del Natisone, a Trieste, a 
Grado ... ma in genere resta­
vo a casa. Così nell'estate 
del 1944 mi feci sparare ad­
dosso da partigiani e cal-

muochi mentre assieme al 
Drea stavamo recuperando 
sul S. Marco dalle parti di 
Valdirose residuati bellici 
(per la storia una mitraglia­
trice!) che dovemmo poi 
mestamente lasciare ai pie­
di del bruttissimo asiatico 
di guardia sotto il ponte del­
la ferrovia alla Casa Rossa. 

Rdba da incoscienti come 
l'andare in bici, io a peda­
lare e il Libero sullo stan­
gone, a S. Lorenzo (allora 
di Mos,sa ora Isontino) a 
prendere pane bia'Il'co e fi­
nire a colomba carpiata co­
me il Nini nell'Isonzo, nelle 
buche ai lati della statale di 
Gorizia e di Aidussina per 
scamparla. Sì, perché ceriti 
maleducati aerei, il cui pilo­
ta non aveva certo bisogno 
di pane bianco, ti mitraglia­
vano e uno scherzo del ge­
nere ci capitò P'roprio sul 
ponte 8 agosto e noi duri, 
mentre fas'Cisti da una par­
te e tedeschi dall'altra ci 
gridavano dietro tante dia­
volerie. 

Salvi, ma sconvolti rag­
giungemmo faticosamente 
via Duca d'Aosta dove an­
dai a sbattere con la bici 
addosso ad un «panzer-gre­
nadier» della «Herimann Goe­
ring». Mentre Libero fuggi­
va, io, quasi prosternato, do­
vetti pulire i c a-lzoni neri del 
tedescone che, rosso come 
un gambero. continuava a 
urlare: «Paichetten bicidet­
ten, arbeiten, lavorare Mon­
corona, ti verflucht... ». 

Tentò 'sto mona d'allun­
garmi a mo'd'estremo insul­
to, un calrcio, ma io, intfor­
cata la bicicletta corsi via 
come un matto e da quella 
volta niente più S. Lorenzo 
e del suo pane bianco me 
ne dimenticai o meglio non 
lo assaggiai più e mi guastai 
con quello sfruttatore e ... 
corraggiosissimo amico (,si fa 
per dire) che, guarda guar­
da, non mi fece assaggiare, 
,dopo l'avventura, nemmeno 
un pezzo di quel pane ibian­
co per il qua.le tutto ,somma­
to avevamo rischiato grosso. 

Et de hoc satis! Se conti­
nuo cosi 1 m1e1 pazienti let­
tori avranno il diritto-dove­
re d'accusarmi di biografi­
"mo e, dato che non "Ono 
un uomo roolitiico, l'accusa 
mi oeserebibe. E poi chi me 
la fa fare a competere con 
Craxi ... mi basta ed avanza 
competere con me stesso e.d 
i miei ricordi. 

PINO MARCHI 
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Festeggiato dalla comunità Ricuars di San Roc-III 

don Ruggero e i suoi 
25 anni di sacerdozio 

Il ccsior Frànzili>> 
Ciars Sanrocas, 
li vòltis passàdis 'a vin feve­

La sera di mercoledì 29 
giugno, la comunità di San 
Rocco assieme a molti vec­
chi amici provenienti da al­
tre parti della città, ha ri­
cordato 1con una celebrazio­
ne sacra in chiesa prima, e 
con una festa nel cortile 
adiacente alla canonica poi, 
i 25 anni di sacerdozio del 
suo parroco. 

si, questo cammino 
sere compiuto. 

può es- lat dai /Jriìvs scampanota-
dars di San Roc come Bruno 

L'incontro, realmente par­
tecipato e festoso, non ha 
avuto affatto il sapore com­
memorativo di una ricca e­
sperienza ormai conclusa o 
che ha già dato i suoi frutti 
migliori, la comunità ,anzi, 
ha vissuto questa festa come 
uno dei tanti momenti «for­
ti» che hanno caratterizzato 
il cammino di questi anni, 
nella ulteriore aspettativa di 
quanto ancora c'è da com­
piere insieme. 

In questo cammino, il ruo­
lo che don Ruggero ha co­
stantemente S'VO'l to è senza 
dubbio quello di educatore. 

Educato1:1e perché ha rap­
presentato per i gioivani, gli 
adulti, gli anziani, un preci­
so punto di riferimento in­
nanzitutto per la sua testi­
monianza di fedeltà ad una 
scelta di vita, come nes­
sun'altra globale, che dà 
continua dimostrazione di 
come sia possibile « gestire» 
la propria esistenza coeren­
temente ad ideaili e convin­
zioni. 

Educatore, ancora, per a­
ver provocato, in chi gli ha 
vissuto accanto, un salto di 
qualità nel vivere '1a fede 
cristiana, nel sentire cioè la 
esigenza di parte'Ciipare al 
cammino della comunità di 
cui si è parte, in quanto so­
lo ofif rendo parte di se s tes-

Educatore, infine, perché 
non è stato 1mai trascurato 
alcun tentativo nei confronti 
dei du:b bi osi e di 'chi non ha 
la facilità di comprendere. 

Per molti è stato la prima 
persona che, pur avendo il 
dono «della parola», non ne 
ha fatto mai elemento di di­
scriminazione, ma di «sup­
porto» per il servizio agli 
UO'mini. 

E' da sottolineare inoltrre, 
dal punto di vista più stret­
tamente culturale, l'atten­
zione riivolta in questi anni 
alle varie componenti del 
Borigo: forte di un patrimo­
nio di valori tipiico della no­
stra gente, don Ruggero ha 
contribuito ad animare una 
attenzione particolare alfa 
presa di coscienza delle pro­
prie radici culturali, operan­
do nel contempo un inne­
sto con il «nuovo» ed «emer­
gente». 

La festa per il suo 25° di 
sacerdozio è quindi stata 
per tutti una aocasione per 
esprimere, ciascuno nel ·mo­
do che gli è proprio, i senti­
m nti di stima e affetto na­
ti su di un rapporto che, co­
struitosi in questi anni di 
lavoro comune, continuerà, 
ugua-lmente fruttuoso, nel 
tempo. CRISTINA SMET 

I NOSTRI SCAMPANOTADORS 
A BUDANJE 

Si sono fatti onore, come ci han­
no ormai abituati. La manifestazio­
ne d'oltre confine ha solo riaffer­
mato che i fratelli Stacul hanno ben 
pochi rivali nell'arte campanaria. 
Essi saranno i «maestri» al prossi­
mo corso per giovani «scampanota­
dor:;» che avrà inizio il prossimo 
autunno e al quale sono sempre 
aperte le iscrizioni presso il Centro 
o in Parrocchia. 

Un momento della festa per i 25 anni di sacerdozio di don Ruggero . forse 
è meglio dare che ricevere, ma... per una volta ... 

Paulìn, Mario Drosig, Piero 
e Dario Stacul, dal vècio 
cantar Giovanìn Sclanz, da 
l'estras mestri dal Coro Bru­
no Cumar. Chista volta nus 
tocia f evela dal vècio mesnar 
( al muìni dìsin ta Bassa) e 
presisamenti dal Turèl, il 
siar Frànzili. Cui dai vècios 
Sanrocars no lu ricuàrdia? 
E ància i màncul vècios lu 
ricuàrin ben, come i f amas 
'zàgos d'in che volta, il fo­
cas Matia e'l tìmit Cicutìn, 
che lu àn f at tant inrabia! 

Di matina bunora, viàrs 
li sinc e mièza, 'a sintìvi il 
tichetà dai pas di sior Fràn­
zili e dal sò bastòn sul mar­
ciapi.t sot da mè ciàmara. 
L'era al prin di San Roc a 
la a durmi. cu li gialìnis e 
il prin a sveasi cul gial! 
Pleat un ninìn in banda, co­
me ca sòi jò cul mè malàn, 
pojat sul sò bastonùt plùi 
vècio di lui, cu la sò borsu­
ta grisa di regadìn cun den­
tri un tac di pan sec e una 
flas'ciuta di cafèlàt, d'instat 
e d'unviàr, ta buèra, ta plòja 
e ta nef 'a l'era sìmpro pront 
a li si.s a suna la ciampana 
granda pa l'Ave Maria. No 'l 
sgaràva mai! Pluitòst 'a l'era 
qualchi «ufièl» traplàntat di 
sitat, che no'l gradiva che 
sunada matutina al puèst dal 
ciant dal gial di Bressàn, 
che gj la metèva duta par 
fa-si sinti. prima da ciampa­
na! 

Distudàda la ciampana, al 
preparava l'altar e 'l messal 
cun tanta cura e precisiòn 
che 'l plevàn no vèva di 
piardi timp a sir'ì li pàginis 
da messa. Sior Frànzili al 
savèva latìn; l'era studiat e 
al vèva f at il contàbil no sài 
dulà in se ufìzi. E se che'l 
savèva conta i bes da limuè­
sinis e da ufiàrtis! No si las­
sàva mai s' ciampa al mo­
mènt di la atar pa glèsia a 
ciàpa sù l'elemosina cu la 
borsa. E semut che ju conta­
va, dopo, i bes! Ju rodolàva 
sù a fusètis, ben impachetà­
dis, e, dut contènt, me lis 
consegnava. Ci pareva di es­
si un cassi.r de bancia! 

Varèssìs viudut l'impegno 
di sior Fràm.ili par intzruma 
sols par fa l' oratòri! E f!Uài 
a me. se mi viodèva svi.ndi 
fur via qualche alc pai 'zùcs 
dai frùs! No f!.Ì pareva vera 
che i Sanrocars, lui cias'cie­
làn, varèssin podut costruì 

un oratori vissm da sò sa­
cristia! La sò sacrestia 'a 
era simpri a puèst e in òr­
din; ma cui che'l cialàva 
ben tai cassetans o tai cian­
tans, al ciatàva si.mpri ogni 
stràs e ogni imberdèi. Cun 
se cura che 'l scrostàva la 
zera dai ciandeli.rs e la con­
servava, cui mòcui, in t'una 
cassèla in cui si ciatàvin 
runsèis e curtìs, gàlis e pes­
sòtis, tocs di formàdi e 
crusc' di pan! 

Siar Frànzili 'a jà dat la 
sò opera pa muna stampa. 
Ogni sàbida dopo di misdi. 
al capitàva planc, planc e si 
sintàva in tal sgabussi.n da 
l' oratori davànt di una scri­
vania; al disf àva i pacs da 
«Famiglia Cristiana» e fassè­
va i grCms dai giornài che 
li frùtis partàvin atar pa fa­
mèis. Al lar ritorno, contà­
va cun meticolositat se i 
sols dai giornài èrin jùsc' ! 

Siar Frànzili al era un cri­
stiàn di vècio stamp: al 
preàva, si.mpri rosari, al fa­
sèva ogni dì la comuniòn e 
in quaresima al f asèva peni­
tìnsa e disiùn. Passàva duta 
la quaresima mangiànt sal 
pan e cafèlàt. Jò lu ài plùi 
voltis sburtat a cambia die­
ta; ma nuf a se fa. Lui restà­
va fede ai prezès da Glesia! 
E l'è stat fedel fin a l'ùltin 
al sù mut di vita cristiana 
fata di lavar, di prejèra, di 
penitinza. 

Siar Frànzili l'è passat a 
l' eternitat in silenzio ta sò 
ciasùta, sircondada dal sò 
òrt, che lui à coltivat cun 
tanta cura a verzòs, a po­
màrs e a vis, fin che l' à po­
dut. La dì dal sò funeral jò 
sòi vignut di Monfalcòn a 
dagj l'ùltin salut: «Mandi, 
siar Frànzili, mèsnar fedel 
di San Roc!» . . 

Gurizza, 25 di lùi 1983 
DON ONOFRIO 

FESTA 
DI S. ROCCO 
Ore 10.00 

Messa •solerme 

Ore 11.30 
Consegna del Premio 
Salll Rocco 1983 

Ore 20.30 
Serata di chiusura 

del[a Sagra 
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Toponomastica 

Via Lasc:iac: 
Prende il via da ques to numero 

una rubrica riguarda nte la topono­
mastica borghigiana; si basa sul 
poderoso lavoro che nel 1966 la 
sanroccara Iolanda Pi sani Cassan­
dra portò a termine per conto del 
Comune. Credia mo sia importa nte, 
oltre che interessan te, conoscere 
anche ques ti a spe tti , fo rse minuti , 
della propria realtà e de lla pro pria 
s toria. 

VIA ANTONIO LASCIAC 
Antonio Lasciac: Gorizia 1856 

El Cairo 1946. Ingegnere ed archi­
tetto insigne. Terminati gli studi 
ginnasiali nella città natìa, s'iscris­
se al Politecnico di Vienna, ove si 
laureò in architettura ed ingegne­
ria edile. Appassionato per l'arte 
italiana, perfezionò i suoi studi a 
Roma e a Napoli, facendosi tosto 
notare per il suo forte ingegno, in­
clinato soprattutto per l'architettu­
ra monumentale. Giovanissimo, vin­
se il concorso per la costruzione 
del Tempio israelitico di Roma e 
quello per il restauro del castello 
di Collalto Sabino. Ma la grande 
attività di costruttore e di artista, 
per la quale divenne celebre, la 
esplicò in Egitto. Vi si recò a ven­
tisei anni e precisamente nel 1882, 
scegliendo come prima tappa Ales­
sandria. La città era stata grave­
mente danneggiata dai bombarda­
menti inglesi, causati da una tre­
menda rivolta contro gli europei, 
capeggiata da Arabi Pascià. Era 
Khedivè - vice-re d'Egitto, Tewfick­
Mohamed, uomo di larghe vedute 
che voleva ricostruire nel senso 
moderno della parola. Il Lasciac 
prese parte all'opera. Progettò e 
costrul una Galleria monumentale, 
somigliante a quella di Milano (op. 
di G. Mengoni), la stazione di Ram­
leh ed altri palazzi. Dopo alcuni 
anni tornò a Roma ove fece lavori 
importanti e nel 1897 si stabili de­
finitivamente al Cairo, ove proget­
tò e costrul ville principesche e 
palazzi magnifici, fra i quali la Ban­
ca Mirs e il palazzo di Aly Pascià. 
Fu nominato archi~ctto in capo dei 
palazzi khediviali ed ottenne la ca­
rica onorifica di bey (parola turca 
che significa «Signore»). Era caro 
ai principi egiziani per i quali viag­
giò in Francia, Belgio, Italia, ecc. 
Giunse all'apice della fama e della 
ricchezza. A Gorizia, ove veniva a 
passare l'estate, costrul sul colle 
Rafut, una villa in stile moresco 
puro, la quale era visitata da mol­
ti turisti. Fece anche il progetto 
per la chiesa del Sacro Cuore -
un'opera monumentale che non po­
tè essere attuata per mancanza di 
mezzi. 

Favole popolari 

• 
La volp 

scomet sul ca1 
La volp scomet cul cai cui 

ch'al rivarà prin su, e, dopo, 
la volp si met a cori e si vol­
tava a cialà là ch'al era il cai 
e lui si era piciat su la so 
cosa. Quant eh' e rìvin su, in­
tant che la volp a ciala atòr, 
il cai smonta: 

Po, cai, dulà setu? 
Po, jeri cà dopomai! 

IL NOSTRI BORC 

Sagra è ••• 

... decidere tulio 
di comune 
accordo ... 

... una disin teressata 
gara di buoni 
consigli ... 

... preparare 
tulio per 
tempo ... 

Agosto 1983 

... un successo 
che si ripe/e 
ogni anno ... 

Consuntivo doli' esperienza promossa dal Centro 

Un' anno di villotte 
La constatazione che i no­

stri valori della tradizione 
popolare stanno via via sem­
pre più scemando, vuoi per 
l'azione egemonica dei «a­
modus vivendi » moderni, 
vuoi per la velleità a far 
sempre più trascurando pe­
rò le p roprie origini, ha 
spronato un gruppo di cul­
tori delle tradizioni popola­
ri a dar vita ad un esperi­
m ento di inserimento della 
lingua friulana nella scuola 
elementare tramite il •sup­
porto della musica, desunta 
dalla cospi•cua raccolta di 
canti, nenie e vi'llotte •raccol­
te nelle due pubblicazioni 
edite di recente a 1cura della 
Società Filologica Friulana 
ed alle quali ho persona·l­
mente attinto i materiali per 
svolgere questo lavoro . 

Promotore dell'iniziativa è 
stato il Centro per le Tradi­
zioni che mi ha incaricato 
di diventare l'anima,tore del 
larvoro, ma vera protagonista 

è stata la ,scuola e lementare 
F. Rismondo. 

La constatazione che que­
sto esperimento poteva es­
sere non solo interessante, 
ma utile per 'le sue finalità 
0promazione della lingua 
friulana tramite la musica e 
promozione della musica 
tramite il supporto linguisti­
co), ha coinvolto ancor di più 
gli insegnanti, me soprattut­
to, e gli scolari . 

Pur neHa limitatezza degli 
interventi (mezz'ora per 
classe una volta al1a setti­
mana) alla fine dell'anno 
scolastico il consuntivo non 
può essere che positivo, se 
si considera «il lirvello mu­
sicale» dal quale sono parti­
ti gli alunni, livello certa­
mente non dei più confor­
tanti . 

I risulta ti non sono man­
ca ti. 

Il breve «•saggio » della sco­
laresca (quasi un centinaio 
di elementi) l'ultimo giorno 

Gli applauditissimi cantori della scuola Rismondo con il loro maestro 
Antonio (Boris) Stacul 

di scuola, presenti i genito­
ri, è st ato eseguito in modo 
più che apprezzabile e con 
gusto. 

La soddisfazione è stato 
il riconoscimento che il la­
voro non è stato rfine a se 
s tesso, ma ha acceso in mol­
ti l'interesse e la voglia di 
continuare su questo sentie­
ro appena tracciato, ed il 
nosbro auspicio è che 'l'ini­
ziativa si espanda anche fuo­
r i dal Borgo incontrando an­
cora tanti consensi. 

ANTONIO STACUL 

IN ATTESA DELLA BANDA 
Il chiodo fisso della banda turba 

i sonni del C. D. del Centro, preoc­
cupato di doversi interessare, in 
tempi più o meno lunghi, anche 
della banda. Intanto viene indetta 
la «Raccolta di vecchi strumenti», 
magari in prestito per un certo 
periodo di tempo: la prima vec­
chia trompa è già arrivata per la 
generosità di Alvise Duca. C'è qual­
cuno che ne vuol seguire l'esem­
pio? Incominciare con i vecchi stru­
menti consentirà di limitare le spe­
se d'acquisto che sarebbero supe­
riori alle nostre forze! 

CONCORSO «BALCONE FIORITO» 
I! Centro si è assunto l'onere 

dell'organizzazione del concorso: 
ora, a manifestazione conclusa, pos­
siamo dire che è stato anche un 
onore! La partecipazione non è sta­
ta particolarmente numerosa, ma 
il tono del concorso si è mantenu­
to su livelli molto elevati. Il pros­
simo anno andrà meglio, ne siamo 
certi! 
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